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	A mia moglie Manuela, 

	che mi ha insegnato a vivere 

	il presente con amore.

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	τὸν μῦθον ἡγεμόνα δεῖ τῆς ψυχῆς εἶναι

	(Il mito deve essere la guida dell’anima)

	Platone – Repubblica, libro II
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NOTA DELL’AUTORE

	 

	 

	 

	Durante i lavori di consolidamento della casa di famiglia, situata in uno storico borgo romano sulle Prealpi Varesine, si rese necessario scavare sotto le fondamenta.

	Gli operai picconarono inavvertitamente un antico orcio sepolto, frantumandolo in parte. All’interno trovammo diversi rotoli di pergamena sottile, fittamente scritti in latino. Purtroppo, a contatto con l’aria, quella scoperta millenaria si sfaldava rapidamente, scomparendo sotto i nostri occhi. Con l’aiuto di mia suocera Miranda, proprietaria dell’immobile, copiammo febbrilmente ogni parola. 

	Quanto segue è la traduzione di ciò che salvammo: l’affascinante storia di una razza di dèi che visitò la Terra creando la razza umana.  La precisa corrispondenza con molti miti antichi, ordinati in una successione di eventi che mai avevo considerato prima, mi attrasse, spingendomi a cercare conferme sia del testo che dei miti. Visitai i quattro angoli del mondo trovando corrispondenze geografiche e validazioni archeologiche. Studiai moderne teorie cosmologiche e geologiche, tecniche di lavorazione dei materiali e principi di fisica quantistica che in gran parte rispecchiarono quanto avevo letto. 

	Ho cercato di condividere i risultati, modernizzando i nomi geografici e aggiungendo note esplicative che spero potranno essere utili per la comprensione del testo.

	 

	Stefano Verani

	 


PERGAMENA 1

	 

	La mia vita sulla Terra

	 

	Lago di Varese, anno 394 d.C.

	 

	Creare i terrestri, allevarli e quello che ne seguì, ha determinato la nostra vita. 

	Fu scorretto e immorale sostituirci al Creatore di ogni cosa? Oppure era un destino di cui fummo soltanto attori? Gestimmo correttamente la nostra superiorità? 

	Oramai tutto è compiuto, ma ho rimorsi per come agimmo. 

	 

	Ho preso una decisione di vitale importanza che esito ancora a mettere in pratica. Ciò che ho progettato, infatti, potrebbe cambiare per sempre il corso della mia esistenza.

	 

	Giudicherete voi al termine di quello che vi racconterò. 

	Per far questo dovete sapere. 

	 

	Rafa-El, nato su Nibiru.

	 


PERGAMENA 2

	 

	Io sono Rafa-El e sono un dio.

	 

	Lasciai il pianeta Nibiru per la Terra circa 400.000 anni or sono, in compagnia di altri dèi. Fu Anu, il re di Nibiru ad ordinare la nostra missione. Sulla Terra dovevamo cercare l’oro, che sul pianeta Nibiru, è quasi assente, per salvare il nostro mondo.

	 

	Ero, all’epoca, un giovane dio, alto e robusto, asciutto ma con le spalle larghe, i capelli biondi e mossi. Fui uno dei primi volontari ad arruolarmi per la missione, che credevo sarebbe stata una breve esperienza: fu invece tutta la mia vita.

	 

	Il giorno della partenza da Nibiru giunsi allo Spazio-Porto febbrilmente eccitato.

	 

	Vi erano due astronavi allestite per il viaggio. La prima era del tipo Rukma Vimana1, a levitazione elettromagnetica e propulsione ionica a mercurio2. Aveva forma conica, con molte finestre regolarmente disposte attorno, alta più di cento piedi e una cupola dorata in cima. Era una imponente astronave da trasporto. La seconda era del tipo Pushpaka Vimana3, più comoda e veloce, in grado di volare nel cielo e di navigare sull’acqua.

	Su entrambe le astronavi spiccava in rilievo il nome della missione: [image: Immagine che contiene simbolo, Carattere, Elementi grafici, bianco  Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]4, ovvero: Quelli che dal Cielo scendono sulla Terra.

	 

	Leggendo quelle parole le gambe iniziarono a tremare e l’ansia di lasciare Nibiru, dove ero sempre vissuto, mi sopraffece. Il viaggio sarebbe stato sicuro? Sulla Terra avrei respirato liberamente? La luce del Sole sulla Terra mi avrebbe bruciato vivo? E la buia notte del Pianeta mi avrebbe colmato di angoscia? Quanto vi sarei rimasto?

	Mi guardai attorno e vidi i volti conosciuti di Samu-El e Gabri-El, cari amici di infanzia. Già le prime battute scherzose sciolsero i timori e mi convinsi che sarebbe stata un’avventura memorabile. 

	Certo allora non sapevo quanto quell’esperienza avrebbe influito su tutta la mia vita!

	 

	Ci presentammo al Comandante che ci fece strada, introducendoci al personale di bordo. Ci diedero delle tute adatte al viaggio e al pianeta e ci assegnarono delle cuccette, anguste ma comode. 

	Incontrai En-Ki, il dio a capo della missione Terra, che già avevo conosciuto durante le selezioni. Era di fisico imponente, con i capelli biondi e ricciuti e una folta barba. Era visibilmente teso per i preparativi, ma fu gioviale nell’accogliermi. 

	Conobbi anche Marduk, primogenito di En-Ki, che comandava la seconda astronave. Aveva il fisico possente come un ariete, capelli lunghi e folti. Irradiava entusiasmo per la partenza e per la responsabilità che il padre gli aveva affidato.

	 

	Eravamo una cinquantina di passeggeri in tutto.

	Caricammo sulle astronavi una macchina in grado di estrarre l’oro dall’acqua, una scorta di cibo da viaggio, strumenti di sopravvivenza e di lavoro e persino alcuni ordigni nucleari.

	Decollammo: era il mio primo viaggio interplanetario e la partenza fu emozionante. La spinta enorme mi schiacciava sul sedile, mentre dall’oblò potei osservare Nibiru farsi sempre più piccolo sino a sparire. La nostalgia per casa mi assalì di colpo ma presto apparvero visioni che attrassero la mia attenzione: stelle meravigliose, mai viste prima, in quantità infinita. Già potevo distinguere le luci di Urano e di Nettuno, che avremmo sorpassato per primi, entrambi azzurri, segno della presenza di metano nell’atmosfera. 

	Raggiunta la velocità di crociera di quarantacinque miglia al secondo5 potemmo alzarci e raggiungere la sala convegno. 

	Dagli oblò vidi apparire Saturno6, di colore nero e giallo oro con splendidi anelli a contorno e poi, imponente, Giove, gigantesco, di colore dorato arancione a causa delle nubi di gas e con una grande macchia rossa in movimento. 

	Vi furono alcuni impatti con asteroidi minori, ma le robuste pareti dell’astronave assorbirono bene i colpi. Dopo Giove incontrammo la fascia di asteroidi. L’attraversamento poteva avere conseguenze letali: rischiava infatti di danneggiare irreparabilmente le nostre astronavi, lanciate alla massima velocità.

	 

	 Sparando alcuni ordigni nucleari creammo uno sgombro corridoio tra gli asteroidi. Il percorso fu mappato per i viaggi futuri.

	Il Sole, sempre più ampio, dominava la visuale dagli oblò, inondandoci di luce.

	 

	Dopo un lungo viaggio, giungemmo in vista di Marte. Il pianeta brillava nel vuoto cosmico, irradiando bagliori azzurri e rossi: l’azzurro rivelava la presenza di acqua ancora liquida7 e di un’atmosfera trasparente e respirabile; il rosso, invece, tradiva già l’emergere di terre aride e deserti in formazione. Qui scendemmo. All’epoca, Marte custodiva ancora ampie aree di vegetazione e un’aria sufficientemente densa da nutrire la vita. Sarebbe stato possibile costituire una base di appoggio permanente. 

	Lasciammo pertanto su Marte l’astronave più grande, che avrebbe avuto difficoltà a ripartire dalla Terra, e l’equipaggio corrispondente. Il vantaggio di Marte era la massa ridotta e quindi l’attrazione gravitazionale pari ad un terzo della Terra. Questi astronauti sarebbero stati il collegamento spaziale con Nibiru. Al comando rimase il giovane principe Marduk. Era la sua prima esperienza di comando ma già allora dimostrava spirito di iniziativa e autorità.

	 

	Ripartimmo. 

	Per avvicinarci alla Terra, avremmo dovuto attraversare una fascia di corpi radioattivi con alte cariche ionizzanti, potenzialmente mortali.8 

	Non c’era modo di evitarle, ma le pareti delle nostre astronavi erano state preventivamente spalmate di solfato di Bario e altre sostanze: le radiazioni furono assorbite egregiamente.

	Facemmo prudentemente ruotare le astronavi molte volte attorno alla Terra per studiare dove atterrare. Ci confrontammo animatamente sui rischi: una scelta errata sarebbe stata potenzialmente letale. C’erano grandi masse di ghiaccio ai poli, che sembravano inospitali e alte montagne coperte di neve. C’erano grandi oceani con impressionanti fenomeni atmosferici.

	Notammo, infine, una zona particolarmente promettente. Una pianura ai piedi di alte montagne. Da queste discendevano due grandi corsi d’acqua, che formavano una vasta palude di acque dolci prima di confluire in un unico grande fiume. Questo proseguiva, creando una seconda zona palustre sino a sfociare in uno stretto golfo9. Considerammo che questo territorio potesse essere ideale per un primo insediamento. La palude avrebbe infatti garantito la possibilità di costruire un avamposto protetto in prossimità del mare, essenziale per il progetto di estrazione dell’oro, al tempo stesso lontano dai fenomeni atmosferici degli oceani. Le acque ci avrebbero inoltre salvaguardato da eventuali animali feroci terrestri e forse vi sarebbero stati pesci commestibili di piccola taglia. Decidemmo pertanto di ammarare in prossimità della foce.

	 

	Scelta la meta, ci avventurammo nell’atmosfera. L’aria era densa e, presto, l’attrito iniziò a surriscaldare le pareti dell’astronave troncoconiche. La temperatura salì enormemente, vetrificando la superficie delle spesse pareti esterne lasciando su di esse un insolito aspetto lucido e metallico in grado di riflettere la luce come uno specchio. Accendemmo i razzi di frenata e l’ammaraggio fu senza danni. La base dell’astronave affondò nel mare per qualche piede ma subito tornò a galleggiare nella posizione che gli abili ingegneri avevano previsto.

	Ci volle qualche tempo per riaverci dallo choc dell’impatto, dopodiché ci mettemmo all’opera per le prime verifiche. L’equipaggio era vivo e senza danni, l’astronave e la strumentazione erano integre. Misurammo l’esterno: l’aria era respirabile e sana. La pressione atmosferica era pari a due atmosfere di Nibiru, il che non avrebbe dato particolari problemi, anzi, anche le alte montagne avrebbero avuto ossigeno a sufficienza per insediamenti futuri. Compensammo la differenza di pressione e aprimmo i portelloni. Tutti gioimmo sonoramente all’impatto con l’aria fresca e pulita.

	 

	En-Ki ci convocò per un brindisi: “Benvenuti sulla Terra!” ci disse, felice per il primo successo della Missione. 

	Non si rilevavano radiazioni nucleari ma, piuttosto, fortissime radiazioni solari UV, che la nostra bianca pelle non avrebbe tollerato; anche la temperatura era molto elevata. En-Ki diede l’ordine di indossare le tute ad alta traspirazione, coperte di scaglie protettive UV totali. Spalmammo apposite creme su volto e mani; ci fu suggerito di non radere la barba, che sarebbe valsa da scudo naturale. 

	Prelevammo dei campioni d’acqua marina da analizzare. Risultò priva di batteri nocivi e di radiazioni, ma troppo ricca di minerali per essere bevuta. L’uso di un semplice evaporatore solare avrebbe consentito di ottenere acqua dolce e potabile. 

	Il contenuto di oro nell’acqua era in linea con le aspettative. 

	En-Ki mandò un breve messaggio radio al padre Anu, su Nibiru, e al figlio Marduk, su Marte. “Arrivati a destino senza perdite. Trovato oro nell’acqua, come da aspettative.”

	 

	L’astronave attivò i motori per spostarsi lentamente nel mezzo della palude. 

	Come esploratori, decollammo dall’astronave galleggiante con i ruach10 per sorvolare la laguna. Nominammo i fiumi Tigri ed Eufrate e la pianura Mesopotamia.

	Qua e là si ergevano piccole colline di terra argillosa. Vaste aree erano coperte da canne palustri: una risorsa che risultò poi molto preziosa.  Sulle acque galleggiavano tracce di pece e di idrocarburi. Ne prendemmo nota: utili come collante o come combustibile.

	 

	Vedemmo molti uccelli pescare con successo: segno di una potenziale fonte di nutrimento abbondante nell’acqua. Eravamo stanchi di mangiare sempre le stesse provviste da viaggio!

	Ne parlammo ad En-Ki. A tutta risposta, En-Ki estrasse il suo vajra e fulminò direttamente in acqua alcuni grossi pesci che nuotavano nella laguna. Vennero a galla. Li consegnò al cuoco e gli chiese di verificarne la commestibilità con lo scanner di bordo. “Se si possono mangiare”, gli disse, “cuocili e servili a pranzo rendendoli appetitosi con una delle tue salse!”

	 

	Su Nibiru non esisteva la notte ma piuttosto un’eterna luce soffusa generata dai vulcani e riflessa da nubi perenni. La prima notte sulla Terra fu quindi una sorpresa: non buio angoscioso, bensì migliaia di splendide stelle che brillavano nel cielo e una luna che ci inondava di luce metallica. 

	Sulla Terra luce e buio si alternavano. Sembrava che il tempo scorresse frenetico. Appena sorgeva il Sole iniziavamo una attività e … era subito buio! Questo ci dava una spinta enorme a fare tutto in fretta! 

	 

	Nei giorni successivi En-Ki, per ragioni di sicurezza, rimosse gli ordigni atomici dall’astronave, li caricò su un velivolo e si allontanò con il comandante per nasconderli in un luogo segreto. Fu, questa, una fatale decisione che molto tempo dopo generò grande devastazione e incalcolabili lutti.

	 

	 


PERGAMENA 3

	 

	
Quando gli dèi discesero dal Cielo sulla Terra 


	 

	Nibiru è il primo pianeta del sistema solare contando dall’esterno: la Terra è il settimo.

	È un pianeta viaggiatore, la sua orbita, infatti, arriva ai limiti estremi del sistema Solare sino alla fascia delle Comete. La distanza media dal Sole è molto maggiore di quella della Terra e il suo viaggio attorno al Sole dura 3.600 anni terrestri. 

	Il calore vitale non è dato dal Sole, che in alcuni periodi è così lontano da essere quasi invisibile, bensì dai molti vulcani. I vulcani, infatti, scaldano l’atmosfera di Nibiru e rendono il pianeta luminescente. 

	 

	Circa 50.000 anni prima della nostra missione, accadde che la stratosfera di Nibiru iniziasse a danneggiarsi. Di conseguenza, il prezioso calore dei vulcani non veniva più trattenuto completamente ma sfuggiva dall’atmosfera, abbassando la temperatura a danno della popolazione e della vegetazione. Inoltre, quando Nibiru si avvicinava al Sole, i buchi della stratosfera ne facevano penetrare i raggi ultravioletti, con gravi conseguenze per la popolazione e per la vegetazione. 

	 

	Il saggio re Anu chiese agli scienziati del clima di effettuare ricerche e sperimentazioni per trovare una soluzione. Dopo una lunga attesa, gli scienziati chiesero udienza.

	“Grande Anu, nostro re. Su tua richiesta, abbiamo a lungo studiato e sperimentato diverse soluzioni per ripristinare la copertura della stratosfera. Inizialmente tentammo l’uso di esplosivi atomici nei vulcani per aumentarne l’attività. I risultati furono assai negativi. Successivamente provammo altre idee, tutte senza risultati tangibili.”

	“Quindi? Tornate da me senza una soluzione?” chiese Anu visibilmente indisposto dalle notizie.

	“Sire, arriviamo con una soluzione. Abbiamo scoperto che l’oro micronizzato, diffuso nella stratosfera, trattiene il calore dei vulcani e, al tempo stesso, riflette egregiamente i raggi solari,” risposero gli scienziati.

	“Molto bene! Procediamo dunque, procuriamoci questo oro!” esortò alleviato Anu.

	“Purtroppo, Sire,” risposero gli scienziati mortificati, “su Nibiru l’oro è già finito! Nell’Universo, infatti, questo pesante metallo si forma esclusivamente nelle Stelle Supernovae e nelle Stelle di Neutroni. Non può essere creato all'interno di una stella normale come il Sole. Tuttavia, c’è oro nel sistema Solare, arrivato a bordo delle comete extrasolari.11”

	“E dove è quindi? Su quali pianeti si trova?” chiese ansioso Anu.

	“La Terra, il settimo pianeta, ne è ricca,” risposero gli scienziati. “Gli astronomi confermano la presenza di una enorme quantità di oro nelle sue acque, stimata in 20 milioni di tonnellate.”

	Fu così che Anu, per salvare Nibiru, convocò il figlio. 

	 

	Anu spiegò la situazione dicendogli: “Dovrai formare due squadre di astronauti e lasciare Nibiru. Una squadra si fermerà su Marte e creerà una stazione intermedia. La seconda squadra viaggerà sino alla Terra dove ricaverà oro dalle acque. Periodicamente invierete oro su Marte e da lì su Nibiru. È una missione di vitale importanza. Otterrai per questo il titolo nobiliare di En-Ki ovvero Signore della Terra12.”

	En-Ki era il primogenito, nato da una concubina di Anu, ma aveva perso il diritto di ereditare il trono quando era nato un fratellastro dalla moglie ufficiale. Questa missione sarebbe stata per lui un’opportunità di riscattarsi dalla perdita di prestigio.

	 

	I destini di Nibiru e della Terra sono collegati tra loro, essendo la Terra il risultato dello scontro, avvenuto circa 4,4 miliardi di anni or sono13 tra i satelliti di Nibiru e lo scomparso pianeta Tiamat.

	Tiamat era un pianeta nato assieme al sistema Solare per l’aggregazione di detriti che ruotavano attorno al Sole.  Era un gigante ricco di acqua e d’oro.

	Nibiru era invece un pianeta errante nella Galassia. Fu catturato dal Sole quando gli altri pianeti del sistema solare erano già formati, ma ancora caldi e molli. Nibiru ottenne un’orbita che incrociava quella di Tiamat. Inizialmente questo incrocio di orbite non creò problemi ma, con il passare del tempo, inevitabilmente, le due orbite incrociate fecero sì che i due pianeti arrivassero molto vicini.

	 

	Un giorno fatale, le due lune di Nibiru, come gigantesche fionde, colpirono mortalmente, una dopo l’altra, Tiamat. 

	Tiamat esplose e fu sbalzata dalla propria orbita, mentre Nibiru rimase illeso. Una parte di Tiamat fu disgregata in parti più piccole che presero a girare attorno al Sole in una propria orbita creando la fascia degli asteroidi, posta tra Giove e Marte. La parte residua più integra di Tiamat, di forma quasi sferica ma con un grosso incavo dovuto alla separazione, prese invece a girare come un nuovo pianeta, posizionandosi tra Marte e Venere: divenne la Terra che oggi conosciamo. Il grosso incavo fu colmato dall’acqua abbondante dell’Oceano Pacifico. Con il tempo, la Terra catturò nella sua orbita la Luna, un piccolo pianeta che già occupava quello spazio orbitale, accogliendolo come suo satellite privato.

	Con l’impatto, Nibiru passò alla terra una nuvola di semi vitali: da quelle cellule si sviluppò la vita sulla Terra. 

	 

	La Terra lentamente si raffreddò e assunse la forma attuale. Rimase ricca d’oro, preziosa eredità di Tiamat. Nei miliardi di anni sulla Terra, dai semi di Nibiru, si sviluppò la vita, seguendo una evoluzione simile a quella di Nibiru, con un certo ritardo e con una maggiore diversità dovuta alla forte presenza di luce solare.

	 

	È così che le forme di vita e i destini di Nibiru e della Terra sono inevitabilmente legati da miliardi di anni.

	 

	 


PERGAMENA 4

	 

	L’insediamento degli dèi sulla Terra

	 

	Una volta giunti sulla Terra, per molte settimane sorvolammo le acque con i ruach per identificare un luogo adatto ad un primo insediamento. Scegliemmo infine una località nell’entroterra della pianura, al limitare della palude. Questa posizione avrebbe dato la possibilità di muoversi su terra o acqua e di decollare senza impedimenti.

	All’inizio dormivamo nell’astronave, c’era tuttavia urgenza di creare qualcosa di più spazioso e comodo. Lavorammo pertanto con alacrità per creare un terrapieno che ci proteggesse da eventuali inondazioni. Inventammo come mischiare il terreno argilloso con le erbe palustri creando mattoni da essiccare al sole. I mattoni venivano poi appiccicati tra loro usando la pece della palude. In questo modo, si potevano creare muri solidi e impermeabili. Su di un’isola, circondata dalle acque della palude, costruimmo con questi elementi il primo ampio edificio, destinato ad En-Ki, che sarebbe valso anche da quartier generale. Lo chiamammo E-Abzu: La Casa delle Acque Primordiali14

	 

	Edificammo in seguito numerosi altri edifici per ospitare la squadra. 

	Fu la prima città terrestre e la battezzammo Eri-Du: La Casa lontano da Casa15

	Imparammo come intrecciare a fasci le abbondanti canne palustri, creando robusti battelli in grado di muoversi agilmente nelle paludi. Anche in questo caso la pece raccolta si rivelò estremamente utile: garantiva l’impermeabilità dello scafo. 

	Dividendo l’acqua dalla terra, realizzammo isole e su di esse, con mattoni di argilla, costruimmo edifici dai tetti di paglia. 

	Con il potente velivolo di En-Ki esplorammo il territorio e denominammo i luoghi. Risalimmo il Tigri e l’Eufrate, i due grandi fiumi dalla impressionante portata, che creavano l’ampio delta palustre. Più a sud c’era una zona arida. Volammo poi verso i monti a Nord16 e sorvolammo le due cime coperte di neve del grande e del piccolo Ararat. 

	Mi incuriosivano gli animali selvatici, così diversi da quelli di Nibiru. In quell’ecosistema così variegato con paludi, deserti e colline, viveva una grande varietà di specie che allora non conoscevamo ancora e che nominammo per primi. Nelle pianure umide vidi correre una grande quantità di gazzelle e di onagri. Nei deserti ai margini delle steppe, vidi alcuni branchi di struzzi correre veloci sul terreno, sollevando grandi polveroni. Osservai le rive dei fiumi popolate da cinghiali che imparammo essere tanto appetitosi quanto pericolosi. Dal velivolo vidi lupi e sciacalli che predavano. Nei tratti inferiori dell’Eufrate e delle sue paludi vidi numerosi ippopotami, animali anfibi minacciosi sia per le dimensioni che per le zanne affilate con cui tagliavano le erbe. Nel cielo non era raro vedere aquile e falchi, sia nelle pianure che nelle montagne. Vi era dunque abbondanza di pesci e animali che imparammo a cacciare con i nostri raggi vajra oppure a catturare con trappole e reti. Ci nutrivamo di selvaggina, una dieta ideale e sufficiente per la nostra costituzione.  A volte integravamo con qualche erba o frutto spontaneo. La carne di gazzella era una prelibatezza, soprattutto alla griglia: era tenera e poco grassa, leggera e dal sapore delicato. La carne di cinghiale aveva invece un gusto più forte e richiedeva cotture lunghe per ammorbidirla: era più rustica ma ottima anche stufata.

	Quando capitava, mangiavamo anche l’onagro stufato, che trovavo saporito ma un po’ fibroso.

	Provammo la carne di leoni e di lupi ma la giudicammo immangiabile.

	Non assaggiammo mai lo sciacallo, del quale avevamo ribrezzo perché si nutriva di carogne.

	Arrostivamo volentieri la grassa e saporita carne di ippopotamo.

	 

	Una delle prime preoccupazioni, e scopo della missione, fu organizzare la raccolta di oro per la salvezza di Nibiru. Vivevamo ancora in scomode capanne e già avevamo equipaggiato una barca con l’idrovora separatrice giunta con noi da Nibiru17. Periodicamente pesavamo con trepidazione l’oro. Ad intervalli lo consegnavamo su Marte. Ogni 3.600 anni terrestri Nibiru si avvicinava al Sole e, in quell’occasione, da Marte partiva un’astronave con tutto il prezioso metallo raccolto, portandolo a Nibiru. 

	 

	Fu necessario dotarci di un sistema di misurazione del tempo coerente con i ritmi di Nibiru. I giorni terrestri erano troppo veloci. Provammo ad usare l’anno terrestre, basato sulle quattro stagioni che si ripetevano: la data di inizio fu l’equinozio di primavera. Tuttavia, anche gli anni terrestri erano molto brevi per le nostre necessità: duravano 3.600 volte meno dell’anno di Nibiru!

	Era necessario ideare un nuovo sistema di calcolo temporale di lungo corso.  

	 

	Il cielo era costellato da stelle fisse, le stesse che vedevamo da Nibiru. Anche le costellazioni erano quindi le stesse e costituivano per noi un riferimento per leggere il cielo. 

	Notammo che la costellazione in cui nasceva il Sole il giorno dell’equinozio di primavera cambiava gradualmente. Quando arrivammo, infatti, il Sole sorgeva nella costellazione dei Pesci. Anno dopo anno, tuttavia, il Sole cambiò la propria posizione nella costellazione e si spostò gradualmente verso la costellazione dell’Acquario. Dopo 2.160 anni, il passaggio fu completo. 

	Ogni 2.160 anni circa, dunque, il Sole cambiava costellazione: Pesci, Acquario, Capricorno, Sagittario… Le dodici costellazioni componevano una specie di gigantesca meridiana con un giro completo ogni 25.772 anni. Lo chiamammo il Grande Anno Terrestre18, molto più pratico.  Un cambio di costellazione si avvicinava infatti alla durata dell’anno di Nibiru di 3.600 anni.

	 

	Eravamo molto orgogliosi dell’oro raccolto ma questo non bastava mai. Ogni volta ci comunicavano che il buco dell’atmosfera di Nibiru andava allargandosi e che serviva molto più oro. Il Consiglio dei Dodici non era soddisfatto delle nostre forniture e premeva per aumentare il raccolto. Ormai erano passati otto anni di Nibiru19, ovvero 28.800 anni terrestri e non si vedevano progressi: era un inseguimento impossibile. Sarebbero state necessarie attrezzature più potenti, ma le astronavi sufficientemente capienti per trasportarle non potevano certo ammarare: dovevano atterrare sul solido. Serviva un cambio di passo nell’organizzazione.

	 

	 

	 


PERGAMENA 5

	 

	L’espansione della Colonia Terra

	 

	Anu convocò l’altro figlio, il fratellastro di En-Ki ed Erede al trono di Nibiru, e gli propose di trasferirsi sulla Terra per dirigere il progetto. 

	“Abbiamo bisogno di più oro,” gli disse, “la colonia Terra deve crescere e svilupparsi. Dovrai preparare un progetto e metterlo in atto. Per te sarà l’occasione di dimostrare le tue qualità quale successore sul trono di Nibiru.”

	 

	L’Erede preparò un ambizioso piano di espansione della colonia Terra. Prevedeva la costruzione di uno spazioporto sulla terra ferma e la fondazione di nuove città. 

	Il piano piacque e il progetto fu approvato. L’Erede ricevette il titolo nobiliare di En-Lil20: Il signore del comando.

	En-Lil lasciò quindi Nibiru per la Terra.21 

	Accogliemmo En-Lil con i massimi onori che una piccola colonia poteva fare e preparammo un nuovo terrapieno, dove En-Lil avrebbe potuto fondare un suo insediamento. 

	En-Lil giunse sulla terra quando il Sole era appena entrato nella costellazione zodiacale del Toro. Gli dedicammo pertanto il simbolo del Toro, che rimase sempre per lui e per la sua progenie.22

	Gli dedicammo anche la catena montuosa a nord della Mesopotamia, chiamandola Monti del Tauro.

	En-Lil si legò al pianeta Giove, il sovrano del cielo per la maestà e l’influenza che esercita nel sistema solare.

	 

	En-Lil studiò attentamente dove costruire la sua prima città, che sarebbe stata focalizzata ai legami Terra-Cielo. Era necessario che le astronavi in arrivo potessero identificare dei riferimenti geografici visibili dallo spazio. Tracciò una linea che passasse in mezzo alle vette gemelle dei monti Ararat, nella catena del Tauro, e incidesse sul punto in cui i due fiumi gemelli Tigri ed Eufrate quasi si toccavano. In questo punto costruì una città23, che battezzò Nippur24, e una torre di controllo: l’asse Cielo-Terra25. A Nippur fece costruire la sua splendida residenza sopraelevata, l’Ekur26, con le mura ricoperte di preziosi lapislazzuli. Il suo velivolo personale, l’Aquila, era parcheggiato vicino. Sempre a Nippur, costruì il centro di controllo della missione, il Ki-Ur27, con il quale poteva comunicare con Marte, con le astronavi in arrivo e con Nibiru.

	En-Lil decise di conservare a Nippur i ME, gli elementi catalizzatori necessari per lo sviluppo delle tecnologie e delle civiltà e per i motori di tutti gli equipaggiamenti tecnologici della base. Questa decisione ebbe in seguito gravi conseguenze.

	 

	L’aumento di personale in arrivo da Nibiru richiese di organizzare anche un servizio medico. En-Lil invitò a raggiungere la Terra anche la sua sorellastra Ninhursag28, medico di grandi conoscenze di guarigione e di genetica. Per lei costruimmo la città di Shuruppak29, che divenne il centro medico della missione. Ninhursag arrivò con una nutrita squadra di infermiere che fece molto scalpore in una colonia sino ad allora abitata soltanto da dèi maschi.

	 

	La compagnia femminile mancava a tutti e avevamo atteso con ansia l’arrivo delle prime dee. Persino En-Lil, di solito così equilibrato, non riuscì a resistere alla tentazione sessuale. Si invaghì infatti di una giovane vergine infermiera e, invitatala sulla sua barca, cercò i suoi favori. Quando questa si negò, En-Lil la abusò sessualmente, senza il suo consenso. Il misfatto di En-Lil, pertanto, fu riportato al Consiglio su Nibiru. Per punirlo dell’infamia, En-Lil fu privato dei poteri di comando ed esiliato sull’isola continente Mu.30

	 

	All’epoca del misfatto il continente Mu era deserto ed En-Lil vi si trasferì con poca compagnia di supporto, solamente maschile. Per quanto il territorio fosse enormemente vasto, En-Lil si sentiva in gabbia. In ricordo di quel periodo rimangono enormi statue di tufo vulcanico alte sino a 30 piedi, pesanti oltre 80 tonnellate. Ne scolpirono più di 90031: adesso sono quasi completamente sepolte dai sedimenti del tempo e se ne vedono solo i volti. 

	En-Lil rimase in esilio, fino a quando l’infermiera accettò di perdonarlo, in cambio di un matrimonio riparatore. L’infermiera divenne moglie di En-Lil e prese il titolo di Nin-Lil32.

	En-Lil fu reintegrato al comando.

	Dal matrimonio tra En-Lil e Nin-Lil nacque Nannar Sin33.

	Nannar Sin fu il primogenito ma non fu l’erede di En-Lil. Le regole ereditarie su Nibiru prevedevano, infatti, che l’erede fosse il primogenito generato con una sorellastra34. 

	Quando Nannar Sin era già adulto, En-Lil si unì sessualmente alla sorellastra Ninhursag e questa gli diede un figlio: Ninurta. Egli divenne quindi l’erede ufficiale di En-Lil, essendo nato da una sorellastra. Alla sua nascita, il padre gli consacrò il pianeta Marte, il cui colore rosso, simile al sangue versato sui campi di battaglia, avrebbe segnato per sempre il destino del figlio. Da quel momento, la vita di Ninurta fu indissolubilmente legata alla forza e alla guerra.

	 

	Il primogenito Nannar Sin si risentì per la nascita di Ninurta, che gli sottraeva il ruolo di Erede. Si rivolse al padre per esprimere il proprio disappunto, ma ogni protesta fu inutile. Per consolarlo e dimostrargli il suo affetto, En-Lil gli affidò la città di Bad Tibira, destinata a diventare il centro della metallurgia della missione e gli dedicò il pianeta Luna.

	En-Lil ebbe un secondo figlio dalla moglie Nin-Lil: Ishkur-YHWH35. Un personaggio schivo e brusco. Frequentava poco gli altri e preferiva trattenersi sulle montagne: lo chiamavano Il Montanaro ed ebbe in seguito un ruolo cruciale nella nostra storia terrestre.

	 

	Vi erano così poche femmine rispetto ai maschi che pensavo sarei rimasto singolo. Iniziai a frequentare assiduamente ogni evento di tipo medico, anche se non avevo nessun interesse nel campo. La mia strategia fu premiata, ad un convegno conobbi Xantit, una infermiera dalle lunghe gambe e dai folti capelli. Aveva centomila anni più di me ma il suo corpo non lo dimostrava. Grazie all’ambrosia, infatti, che assumiamo fin dalla fine dell’adolescenza, le nostre cellule si rinnovano continuamente, preservando il fisico dal decadimento e permettendo di vivere sino ad un milione di anni senza apparentemente invecchiare. 

	L’anima, invece, segue il suo corso. “Ho appena chiuso una storia durata diecimila anni,” mi disse Xantit “e non voglio iniziare una nuova relazione importante.” 

	Xantit non aprì mai il suo cuore ma mi concesse l’accesso al suo bel corpo atletico e questa soluzione, in quel momento, fu più che sufficiente e gradita per me.

	 

	Secondo il piano annunciato da En-Lil ad Anu, in Mesopotamia sorsero sette città oltre ad Eridu, già fondata e diretta da En-Ki: Nippur, il Centro Direzionale dove risiedeva En-Lil, Bad-Tibira, la Città della Metallurgia,36 gestita da Nannar Sin, Shuruppak37, la Città della Guarigione, gestita da Ninhursag, Lagash, gestita da Ningirsu. Sippar, la Città del Sole e delle Astronavi, diretta da Utu Samash e, infine, Larak, la Città Amministrativa, diretta da Ninurta.

	 

	Secondo la tradizione di Nibiru, anche sulla Terra fu organizzato un Consiglio di dodici dèi nobili. Per partecipare era necessario possedere un numero che sanciva il potere decisionale. Ad ogni dio venne assegnato un numero di importanza decrescente: da 60 per Anu sino a 5 per Nin-Hursag.38

	 

	 


PERGAMENA 6

	 

	Il rifiuto degli dèi di scavare l’oro sottoterra

	 

	Da Nibiru giunsero nuove idrovore separatrici di oro. Nonostante queste nuove macchine, tuttavia, la quantità di oro raccolta era sempre insufficiente rispetto alle esigenze. Messi sotto pressione da Anu, dovemmo arrivare ad un drastico cambiamento. Anziché filtrare il mare sarebbe stato possibile e ormai necessario, cercare i filoni originari dell’oro posti sottoterra. Con l’aiuto di scanner geologici, scandagliammo pertanto le profondità del Pianeta. Trovammo grandi quantità di oro nel territorio posto all’estremo Sud dell’Africa che chiamammo l’Abzu ovvero il profondo. I primi scavi di prova ne confermarono la presenza. 

	Il Consiglio decise di cambiare completamente passo alla missione: si sarebbe scavato oro nelle miniere e lo si sarebbe portato via nave sino a Bad-Tibira, in Mesopotamia, dove sarebbe stato raffinato per elettrolisi. 

	 

	En-Ki si prese personalmente carico degli scavi e dei trasporti: credo che l’attirasse l’idea di allontanarsi dalla Mesopotamia dove comandava En-Lil.  

	En-Ki era il primogenito del Re di Nibiru, nato da una concubina. Alla nascita gli era stato assegnato il titolo di Erede. Pochi anni dopo la regina e sorellastra del Re aveva partorito En-Lil e il titolo era stato tolto ad En-Ki e dato ad En-Lil. 

	Nonostante fossero di fatto rivali per il Trono, non litigavano mai personalmente. I due fratellastri erano cresciuti assieme nella reggia ed avevano imparato a rispettarsi. Avevano però personalità quasi opposte e stavano meglio quando erano lontani e potevano attuare la loro autorità senza interferenze. 

	En-Lil era alto come me ma portava un lungo copricapo, segno del suo potere, che lo rendeva più imponente. Aveva una folta barba a riccioli biondi, impeccabilmente curata e arricchita con un balsamo profumato. Indossava una ricca veste di lana con splendidi ricami d’oro, sulla quale spiccava una grossa collana d’oro con un pendente in lapislazzuli a forma di toro possente, il suo simbolo e quello della sua casata. 
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